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VALUTAZIONE DEL RISCHIO E SORVEGLIANZA SANITARIA
NELL'ARTIGIANATO E NELLA PICCOLA IMPRESA
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Premessa

Una delle linee di attività più recenti che la World
Health Organization sta attivando in relazione alla preven-
zione delle patologie lavoro correlate è quella di realizza-
re strumenti di lavoro (toolkit) per l’identificazione rapida
e complessiva della presenza di possibili induttori di ri-
schio facilmente utilizzabili da una serie di eventuali frui-
tori, tra i quali: operatori della prevenzione, specialisti in
medicina del lavoro, lavoratori e loro rappresentanti sin-
dacali, imprenditori e operatori dei servizi di vigilanza.

Questo obiettivo riprende peraltro, come possibile
spunto di riferimento per quanto concerne i rischi correla-
ti al sovraccarico biomeccanico, quanto contenuto nella
serie degli standard ISO 11228 e nel relativo Application
Document in preparazione in particolare per quanto ri-
guarda criteri di Quick Assessment (green/red conditions).

Durante il recente congresso IEA di Pechino (agosto
2009) è stato ufficialmente istituito un gruppo di lavoro in-
ternazionale della IEA (in collaborazione con WHO) per
la messa a punto da un lato di un modello “olistico” di in-
terpretazione delle complesse interazioni tra fattori di di-
versa natura nel determinismo delle patologie WMSDs e
dall’altro lato per lo sviluppo di procedure pratiche (pro-
poste di strumenti valutativi e di intervento semplici) per
lo studio, la prevenzione e la gestione dei disturbi musco-
lo scheletrici connessi al lavoro.

Questo gruppo di lavoro, i cui coordinatori sono E. Oc-
chipinti e D. C. Caple, articolerà un progetto internazionale
dal titolo “TOOLKIT FOR MSD PREVENTION”, rivolto
in particolare a settori finora trascurati (es. agricoltura, pe-
sca, artigianato, piccola edilizia, ecc.) ma comunque larga-
mente rappresentati specie nei paesi in via di sviluppo, al fi-
ne di offrire tra gli altri strumenti semplici ma validati
(toolkits) adeguati allo scopo, definendo peraltro i potenzia-
li utilizzatori (non necessariamente esperti di ergonomia),
vantaggi e limiti della loro operatività, criteri e strumenti di
supporto (softwares), contenuti e tempi della formazione
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necessaria per il loro utilizzo. Il presente contributo che
d’altra parte nasce da esperienze precedenti l’attivazione
del citato gruppo di lavoro internazionale, tuttavia si inseri-
sce pienamente nel suo spirito e nei suoi obbiettivi e rap-
presenta una prima proposta alla richiesta formulata da
WHO alla IEA per la prevenzione dei WMSDs.

Introduzione: le problematiche emergenti nell’affrontare la valu-
tazione del rischio nei comparti produttivi dell’artigianato e della
piccola impresa

La piccola impresa artigiana rappresenta l’ossatura
fondamentale del nostro sistema produttivo, occupaziona-
le ed economico. Basti al riguardo ricordare che circa il
95% delle imprese italiane hanno meno di 10 addetti e che
il 2008 ha visto un incremento del 6% rispetto all’anno
precedente. In termini occupazionali, si stima che a fine
2007 fossero impiegati in questo comparto oltre 1.500.000
di addetti (pari al 14% del totale dell’occupazione a livel-
lo nazionale, escludendo l’agricoltura e il settore pubbli-
co), con un incremento occupazionale nel periodo com-
preso tra il 2001 e il 2007 pari all’11%.

La Legge 443/1985 precisa peraltro all’art. 4 le carat-
teristiche e i limiti dimensionali delle imprese per rientra-
re nella categoria del’artigianato.

Le attuali normative in tema di igiene e sicurezza degli
ambienti di lavoro, che sono in prima istanza tarate sulla
gestione dei rischi in contesti produttivi di più ampie di-
mensioni, prevedono sin dal D.Lgs. 626/94 e s.m.i. alcune
peculiarità per le attività artigianali. Queste specificità so-
no state riconfermate, e ulteriormente definite, nel succes-
sivo D.Lgs. 81/08 fino a giungere all’attuale formulazione
del D.Lgs. 106/09.

L’art. 29 co. 1 del D.Lgs. 81/08 (modificato dal D.Lgs.
106/09) definisce le modalità di valutazione dei rischi ed
elaborazione del documento di cui all’art.17 comma1 let-
tera a), mentre ai commi 5 e 6 del medesimo articolo ven-
gono riportate le indicazioni per i datori di lavoro delle im-
prese artigiane che occupano, rispettivamente, fino a 10 e
50 dipendenti. In questi ultimi casi (fatta eccezione per al-
cune attività produttive maggiormente a rischio previste
dall’art. 31 co. 6) viene prevista l’emanazione successiva,
con apposito decreto interministeriale, delle procedure
standardizzate di valutazione dei rischi di cui all’art. 6, c.
8, lett. f) del medesimo D.Lgs. Fino all’emanazione di
questo decreto, e comunque, non oltre il 30 giugno 2012,
i datori di lavoro possono autocertificare l’effettuazione
della valutazione dei rischi.

Ricordato che la valutazione non è un atto formale ma
è specchio del livello di consapevolezza che datore di la-
voro e lavoratori hanno dei rischi presenti in azienda, la
delicatezza di questa impostazione è facilmente intuibile
ed è ampiamente dimostrata anche dal fatto che il coin-
volgimento di un medico competente (di supporto al dato-
re di lavoro per i rischi di natura sanitaria) è rinviato alle
sole situazioni per le quali sia già stata preventivamente
definita la necessità di un suo intervento.

La valutazione del rischio è peraltro una operazione
complessa che richiede un’adeguata professionalità e l’at-

tuazione di operazioni, successive e conseguenti tra loro,
che devono prevedere: l’identificazione delle sorgenti di
rischio presenti nel ciclo lavorativo; l’individuazione dei
conseguenti potenziali rischi di esposizione in relazione
allo svolgimento delle lavorazioni, sia per quanto attiene
ai rischi per la sicurezza che la salute; la stima dell’entità
dei rischi di esposizione connessi con le situazioni di inte-
resse prevenzionistico individuate.

Sono state pubblicate numerose checklist (1-11) fina-
lizzate ad agevolare datori di lavoro e consulenti tecnici
nel processo di valutazione dei rischi in aziende di picco-
le/medie dimensioni. Questi strumenti si sono però spesso
dimostrati scarsamente agevoli in quanto richiedono com-
petenze tecniche già significativamente sviluppate e entra-
no da subito in una valutazione approfondita dei rischi
presenti in azienda.

Scopo del lavoro è quello di offrire, in linea anche con
il mandato del WHO IEA e con lo standard ISO 11228,
una metodologia semplice che consenta, principalmente,
ma non esclusivamente, ai datori di lavoro la redazione
della prima mappatura dei disagi/pericoli (ovvero l’iden-
tificazione delle sorgenti di rischio presenti nel ciclo lavo-
rativo) esistenti nell’impresa artigiana. Questo strumento
non si propone come sostitutivo del processo di valutazio-
ne dei rischi, ma di ausilio allo stesso con il fine di indivi-
duare le situazioni di pericolo presenti nell’azienda per le
quali occorra mettere in atto un processo valutativo più ap-
profondito. Attraverso questo strumento potranno essere
inoltre più facilmente individuate (ad opera di datore di la-
voro e/o RSPP) quelle situazioni per le quali possa ren-
dersi necessario il coinvolgimento in fase valutativa anche
di un medico competente.

Materiali e metodi

La modalità operativa è suddivisa in tre livelli di inter-
vento:
1. nel primo livello si effettua una identificazione rapida

e complessiva di possibili induttori di rischio attraver-
so l’utilizzo di specifiche key enters. La caratteristica
di questo primo livello deve essere quella di assicura-
re a tutti i fruitori (con qualsiasi livello di competenza
e di scolarizzazione) una lettura del posto di lavoro
globale e al contempo semplice. Questo primo livello
viene suddiviso in differenti item per ciascuna delle
principali tipologie di rischio: movimentazione dei ca-
richi, movimenti ripetitivi degli arti superiori, posture,
rumore, microclima, agenti chimici, organizzazione
del lavoro, ecc. Si precisa che il modello è ancora in
fase di sperimentazione ed è pertanto implementabile
in funzione delle verifiche effettuate negli ambienti di
lavoro.

2. Nel secondo livello di intervento si procede all’identi-
ficazione rapida della assenza di rischio (indicato, con
il tradizionale sistema a semaforo, con il codice verde)
o di condizioni critiche (rischio elevato, codice rosso)
attraverso l’utilizzo di quick evaluation. In entrambi i
casi il processo di valutazione dei rischi potrebbe an-
che interrompersi a questo livello perché non risulta
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users of the ISO 11228-1, 2, 3;- Standards and ISO
11226 on Working Postures.

In questi preliminari documenti di linee guida appli-
cative degli standard ISO di biomeccanica si propongono
pertanto alcune chiavi di lettura prevalutativa che antici-
pano l’ingresso nello standard. Quando non siano soddi-
sfatti tutti gli scenari indicati nei codici verdi, occorrerà
procedere alla valutazione del rischio con i metodi indi-
cati nello specifico standard. Una preliminare sperimen-
tazione di questo modello è stata effettuata in diversi set-
tori artigianali (pastai, produzione fisarmoniche, cerami-
che artistiche, bottai, parrucchieri, baristi, vetrai, etc.)

Primi risultati

Si mostrano a seguire i risultati preliminari ottenuti
con il modello proposto presso tre delle realtà artigianali
che sono state oggetto di prevalutazione, mostrando gli
istogrammi automaticamente prodotti dal software.

PASTAI: PRODUZIONE MANUALE DI TAGLIATEL-
LE. Per 3-4 ore al giorno presso una catena di negozi di
produzione di pasta artigianale viene prodotta anche la ta-
gliatella tirata manualmente. L’istogramma di Figura 2
mostra una prevalenza, nella azienda prevalutata, di pro-
blematiche legate ai movimenti ripetitivi degli arti supe-
riori e all’esposizione ad inquinanti ambientali (farine ve-
getali). Significativi anche i problemi connessi al micro-
clima, di minore rilevanza quelli legati a posture fisse o
incongrue. Non emergono ulteriori problematiche.

PRODUZIONE FISARMONICHE - parti meccaniche.
Sulla struttura portante in legno laccato della fisarmonica
vengono montate le parti meccaniche per la trasmissione
dei suoni dai tasti, alle voci, al mantice. Si tratta di fini mon-
taggi meccanici manuali comportanti l’uso di piccoli attrez-
zi. Ogni operaio è addetto ad una particolare finitura: le fi-
sarmoniche (da 5 a 10 Kg) vengono trasportate manual-
mente da un banco all’altro. Emerge su tutti la movimenta-
zione manuale di carichi (Fig. 3). A seguire i movimenti ri-
petitivi degli arti superiori, il microclima e la presenza di in-
qunanti ambientali. Di minore rilevanza, ma comunque pre-
senti, i problemi di natura organizzativa, il rumore, le vi-
brazioni, le posture incongrue, l’illuminazione, problemati-
che legate all’utilizzo di macchinari. Risulta quindi eviden-
te in questa ditta la necessità di una valuazione più ap-

Figura 1. Esemplificazione degli istogrammi automaticamente generati dal software

essere presente alcun rischio lavorativo o perché, al
contrario, il rischio è talmente evidente da richiedere
subito un intervento di bonifica senza ulteriori ap-
profondimenti valutativi.

3. Se dopo la quick evaluation la postazione non risulta
né a rischio assente né in condizioni evidentemente
critiche (cioè ci si trova in situazioni di codice giallo),
si procede con la valutazione analitica del rischio at-
traverso l’uso dei modelli di analisi (in genere di pri-
mo livello - “simple risk estimation”) proposti dagli
standard.
La metodologia si concretizza in un modello di raccol-

ta delle informazioni, facilmente utilizzabile perché già
previsto su supporto informatico (Excel), disponibile gra-
tuitamente sui siti www.epmresearch.org e www.snop.it. Il
modello consente di ottenere una prima visione generale
su tutti i principali descrittori di rischio che possono pre-
sentarsi nel lavoro artigianale e di dare una risposta con-
creta ai criteri base dell’ergonomia che propongono la let-
tura globale degli elementi di disagio del lavoratore, siano
essi derivanti dal posto che dall’ambiente di lavoro.

Lo sviluppo del secondo livello di intervento (Quick
Evaluation) nel modello proposto è già a regime per
quanto attiene il sovraccarico biomeccanico da movi-
menti ripetitivi e da movimentazione manuale di carichi,
mentre per quanto concerne i rischi fisici e quelli chimi-
ci è in fase di revisione e di approfondimento la parte
che, superato il livello delle key enters, consente un’ana-
lisi più dettagliata delle situazioni di pericolo al fine di
definire la necessità di una completa procedura valutati-
va. I risultati (ottenuti automaticamente dal software e
facilmente leggibili attraverso istogrammi - Figura 1)
aiuteranno non solo nell’individuazione dei problemi ma
anche nell’offrire una scala di priorità per i successivi
adempimenti valutativi.

I 2 livelli di ingresso, le key-enters, e le quick eva-
luation (CODICI ROSSI E CODICI VERDI) rappresen-
tano il modello di percorso di primo approccio all’anali-
si del rischio correlato al sovraccarico biomeccanico al-
lineato a quello proposto nei più recenti standard ISO at-
tualmente in fase di stesura (rimarcando che questo tipo
di approccio potrebbe essere facilmente estensibile an-
che agli altri rischi lavorativi, come ad es. quelli chimi-
ci, fisici, organizzativi, ecc.): - Draft CD ISO 12259-
2009: Application document guides for the potential
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profondita, con priorità verso le problematiche che risulta-
no più significative e con l’opportunità di un coinvolgimen-
to, da subito, anche di un medico competente.

PRODUZIONE DI PARMIGIANO REGGIANO La la-
vorazione artigianale viene effettuata anche nei caseifici
più grandi. Le lavorazioni più sovraccaricanti riguardano
l’estrazione delle gemelle, il cambio dei teli, e il posizio-
namento in salamoia. Le forme, prima della stagionatura
pesano intorno ai 40 kg. L’istogramma (Fig. 4) mostra una
grande prevalenza di rischi da sovraccarico biomeccanico.
Sono inoltre presenti in maniera significativa problemati-
che legate al microclima e alla presenza di inquinanti.

Conclusioni

La prima proposta di metodologia di pre-mappatura
già qui si concretizza in un modello di raccolta delle infor-
mazioni, facilmente utilizzabile perché già previsto su
supporto informatico (Excel). Il modello consente di otte-
nere una prima visione generale su tutti i principali de-
scrittori di rischio che possono presentarsi nel lavoro arti-
gianale e di dare una risposta concreta ai criteri base del-
l’ergonomia che propongono la lettura globale degli ele-
menti di disagio, in linea con le strategie presentate nei

Figura 2. Istogramma della premappatura in una ditta di produzione manuale di tagliatelle

Figura 3. Istogramma della premappatura in una ditta di produzione di fisarmoniche

Figura 4. Istogramma della premappatura in una ditta di produzione di parmiggiano reggiano



296 G Ital Med Lav Erg 2009; 31:3
http://gimle.fsm.it

nuovi standard europei. Il modello proposto si inserisce in
un programma internazionale di lavoro avviato di recente
da WHO e IEA che risponde alla impellente necessità di
creare dei toolkits utilizzabili anche da non esperti per l’in-
dividuazione e gestione dei rischi e in particolare di quel-
li muscolo scheletrici

I programmi futuri diventano perciò chiari nei loro
obiettivi di: validare e/o creare nuovi strumenti di valuta-
zione del rischio; creare specifici pacchetti formativi per i
diversi livelli di approfondimento necessario; creare ban-
che dati di lavorazioni pre-valutate in particolari comparti
produttivi quali ad esempio l’artigianato, l’agricoltura e, il
terziario (supermercati, pulizie ecc).
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